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Stavamo per uscire con un 
altro editoriale, quando la no-
tizia dell’attentato a Trump 
ci impone di cambiare argo-
mento, ma non considerazio-
ni di fondo.
Questo attentato è frutto di 
responsabilità individuali, 
ma anche di una campagna 
dell’odio politico tipico degli 
Stati Uniti che non sono nuo-
vi a fatti del genere come ci 
insegna l’assassinio di Ken-
nedy.
La personalizzazione del 
confronto favorisce una con-
trapposizione accentuata, 
così come il bipolarismo che, 
poi, della contesa a due - alla 
Achille contro Ettore, tanto 
per capirci - è il piedestallo.
Non si capisce perchè in Ita-
lia si sia voluto importare (e lo 
si vuole addirittura accentua-
re) questo sistema, solo per 
poter individuare un capo (o, 
forse, un semplice bersaglio).
Noi preferiamo un modello 
di democrazia pluralista che 
accetta il contributo di tutti e 
si confronta con meno viru-
lenza possibile anche con la 
controparte.

Avevano più certezze politiche di noi.
Loro, i francesi.
Adesso si ritrovano con un pasticcio politico-istituzionale da 
Quarta Repubblica, con prevedibili inciuci o tradimenti eletto-
rali.
Non si può scappare.
La cohabitation, che avevano già sperimentato, ma tra un 
Presidente contrapposto una maggioranza chiara e diversa 
all’Assemblea nazionale e non ad una difficile coalizione, non 
è riproponibile nei medesimi termini.
Si va verso una stagione nuova, tutta da decifrare.
Tuttavia sembra che Macron sia riuscito a conservare la cen-
tralità politica e parlamentare, cosa che dovrebbe metterlo al 
riparo dai rovesci auspicati dagli opposti estremisti (Le Pen e 
Melanchon).
In questo il centrista francese è stato più abile e lungimirante 
del centrista italiano Berlusconi che o ha perso con la sinistra 
di Prodi o ha spianato la strada alla destra di Meloni.

Il bipartitismo
uccide

Dc Piemonte news  è consultabile su
www.democraziacristiana.piemonte.it

La loro Marianna...
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Cinquantesima Settimana Sociale:
dove vanno i cattolici?

Riproponiamo volen-

tieri un interessante con-

tributo dell’amico Ettore 

Bonalberti pubblicato da 

www.ilpopolo.cloud

Conclusa la 50^ Setti-
mana sociale dei cattolici 
italiani svoltasi a Trieste 
(3-7 Luglio 2024), serve 
riflettere sulle principali 
indicazioni emerse, da in-
tendersi  come stimoli per 
un nuovo avvio dell’impe-
gno dei cattolici italiani sul 
piano etico, culturale, so-
ciale e politico. La nascita 
della “Rete di Trieste de-
gli amministratori” e “ La 
Lettera delle associazioni 
al Paese”, il documento 
dei diversi movimenti (Ac, 
Acli, Agesci, Sant’Egidio, 

Rinnovamento, Focola-
ri, Movimento cristiani 
lavoratori, Comunione e 
liberazione) della varie-
gata realtà socioculturale 
cattolica italiana, costitui-
scono due elementi inte-

ressanti da cui ripartire, 
in preparazione dell’au-
spicata Camaldoli 2.0, 
momento di confronto e 
di condivisione della nuo-
va proposta politico pro-
grammatica ispirata dai 

Ci sono notizie che ce le in-
filano anche nel tramezzino, e 
altre che le lasciano dietro le 
quinte. Da Luglio TIM con tutta 
la sua rete è passata in mano 
americana per circa 20 miliar-
di, un fatto non da poco, ma 
hanno applicato la sordina.

Dall’inizio del mese il fon-
do KKR (dove bazzica anche 
Mario Draghi) è proprietario 
praticamente di tutta la rete 
di telecomunicazione italiana, 
esito di un’operazione il cui 
introito non basta a pagare la 
rata annuale che l’Italia versa 
alla NATO. Operazione finan-
ziariamente discutibile, ma so-

Sovranisti si nasce,
allineati si diventa

prattutto eseguita alla faccia 
del sovranismo, sbandierato 
dai fratelli di Giorgia a ogni so-
spiro, ma sono più veri i tappeti 
volanti. 

Se qualche sognatore nutri-
va dubbi, ora sa che Washing-
ton qui comanda, e ha mani e 
orecchie dappertutto, ora an-
che nelle nostre conversazioni. 
Gli schiavi nubiani godevano di 
maggiore libertà. Al vertice del 
fondo KKR siede il generale 
David Petraeus, un carneade 
per il grande pubblico, ma van-
ta un pedigree emblematico: 
incarichi di alto comando nelle 
Forze Armate USA ed ex capo 
della CIA sotto Obama. Tutto 
chiaro. 

di Ettore Bonalberti
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valori della dottrina socia-
le cristiana.

Ritengo quanto mai in-
teressante la nota editata 
su Il Popolo il 17 Marzo 
scorso: https://www.ilpo-
polo.cloud/editoriali/186-
l- impegno-dei-cattol i -
ci-in-politica.html che 
evidenzia i limiti e le ca-
ratteristiche qualificanti 
di impegno dei cattolici in 
politica, alla luce dell’U-
manesimo Cristiano. È 
un testo che andrebbe 
letto con molta attenzio-
ne, perché contiene alcu-
ne indicazioni essenziali 
per l’impegno dei cattoli-
ci, coerente con i valori di 
riferimento della dottrina 
sociale e dell’Umanesi-
mo cristiano.

Così come credo sa-
rebbe opportuno avviare 
in tutte le realtà locali un 
momento di dialogo e di 
confronto tra le diverse 
espressioni organizzati-
ve sociali, culturali e poli-
tiche presenti, per discu-
tere dalla base i problemi 
e le attese delle elettrici 
e degli elettori, dei giova-
ni e degli anziani, in una 
fase delicatissima della 

politica nazionale, euro-
pea e internazionale.

Approfondiremo in tal 
modo i megatrends pre-
senti a livello territoriale, 
là dove si attivano con-
cretamente i processi del 
pensare globale e dell’a-
gire locale, acquisen-
do le istanze e i bisogni 
presenti tra le diverse 
categorie, gli interessi e 
i valori della cui sintesi è 

Cinquantesima Settimana Sociale:
dove vanno i cattolici?

Segue a pagina 6

Tesseramento 2024:
si continua



Pubblichiamo la breve 
nota di commento e di 
impegno verso il futuro, 
dopo l’appuntamento 
delle Settimane Sociali 
di Trieste, del Vice-Se-
gretario nazionale Dc 
Sergio Marini

Il documento sottoscrit-
to a Trieste da alcuni 
amministratori locali, a 
margine della Settima-
na Sociale, riafferma il 
bisogno di un rinnova-
to impegno politico dei 
cattolici. 
Ciononostante lo slo-

partito “cattolico” é an-
tistorico, é altrettanto 
vero che un luogo, una 
casa comune , che met-
ta al centro il valore non 
negoziabile e autentico 
della democrazia, ispi-
rato al popolarismo e 
alla economia sociale 
di mercato, é invece più 
che mai utile. 
Un terreno laico ove 
coltivare il buon senso, 
la partecipazione, la re-
sponsabilità, ove si vada 
oltre gli slogan, oltre la 
congiuntura, oltre le ipo-
crisie. 

Lo “spartito”
dei cattolici

gan coniato “Non serve un 
partito, ma uno spartito” 
non mi pare sia del tutto 
azzeccato. 
I cattolici lo “spartito” lo 
hanno sempre avuto, il 
problema é che negli ulti-
mi anni lo hanno “suonato 
a la carte” , da qui a una 
annunciata ininfluenza il 
passo é stato breve. 
Dunque se é vero che un 



Ne sono prova e testimo-
nianza l’astensionismo di-
lagante, il continuo girova-
gare da un partito all’altro 
di molti elettori, la crescita 
di populismi e di ingiusti-
zie, il clima di indifferenza 
intriso a rassegnazione 
che attraversa fasce im-
portanti di società . 
Sergio Marini

Una nuova
Camaldoli

Nel quadro di una rinno-
vata iniziativa dei cattolici 
che, dopo Trieste, potreb-
be ripartire, si inserisce l’i-
dea, più volte prospettata 
anche all’interno de ilpo-
polo.cloud, di una Nuova 
Camaldoli.
Forse, oggi, vi sono sia le 
condizioni che la neces-
sità di puntualizzare una 
posizione capace di ag-
gregare la nostra area po-
litica e culturale.
I problemi che incombo-
no sulla soietà italiana ed 
i venti gelidi che soffiano 

Lo “spartito”
dei cattolici

su quella internazionale 
impongono una ripresa di 
iniziativa perchè la civile 
convivenza non può es-
sere lasciata in mano alle 
forze dell’irresponsabilità 
e dell’avventurismo.
In questo senso la Demo-
crazia Cristiana dà piena 
disponibilità ad entrare nel 
dibattito della Nuova Ca-
maldoli.

Un documento
sugli ideali

ed il programma

A livello piemontese il par-
tito predisporrà un docu-
mento sugli orientamenti 
ideali di fondo e sui pro-
grammi attraverso i quali 
intende chiamare a rac-
colta iscritti, simpatizzanti, 
elettori attuali e potenziali 
della Dc.
In questo modo non solo 
intende inserirsi nel dibat-
tito sui temi più generali 
del Paese, ma si propone 
di dimostrare che la Dc, 
nuova è già cominciata.
Inutile usare slogan sem-
plicistici; interessa piutto-
sto affermare che la crisi 
della democrazia, i contra-
sti a livllo mondiale, i pro-
blemi di uno stato sociale 
in affanno, la povertà cre-
scente, le difficoltà identi-
tarie dell’Europa richiedo-
no una nuova presenza 
del partito anche attraver-
so alleanze con le forze 
centriste e moderate. 
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il compito principale della 
politica.

Siamo una delle poche 
realtà sociali e culturali 
che hanno alle spalle il 
patrimonio straordinario 
delle encicliche sociali 
degli ultimi Papi, inter-
preti delle più importanti 
trasformazioni epocali a 
livello geopolitico, etico, 
culturale, economico e 
sociale, e che  possono 
utilizzare il grande lavo-
ro preparatorio derivabi-
le dai documenti raccolti 
alla vigilia della 50^ Set-
timana sociale di Trieste 
(https://www.settimane-

sociali.it/).

Un lavoro sviluppato 
sui temi: Ambiente, agri-
coltura e territorio; Convi-
venza, cittadinanza e stili 
di vita; Cultura e informa-
zione; Giovani, educazio-
ne, formazione; Lavoro, 
impresa, innovazione; 
Pace, diritti, legalità; Wel-
fare e inclusione sociale. 
Tutto questo potrà favo-
rire la partecipazione e il 
dialogo della base e dalle 
diverse realtà territoriali 
potranno scaturire docu-
menti e proposte da sot-
toporre al confronto e al 
dibattito della Camaldoli 
2.0, momento della tradu-
zione nella città dell’uomo 
degli orientamenti emersi 

da Trieste e dalle diverse 
realtà di base, premessa 
per l’auspicata ricompo-
sizione politica dei catto-
lici italiani: democratici, 
liberali e cristiano sociali, 
superando la lunga dia-
spora post democristiana 
(1993-2024), che ha ri-
dotto alla subordinazione 
e all’irrilevanza una delle 
culture politiche che sono 
state alla base del patto 
costituzionale.

Al populismo dilagante 
in Italia e in Europa, la sfi-
da andrà raccolta da noi 
DC e Popolari e da Ca-
maldoli 2.0 dovrà uscire il 
programma dei Popolari 
per l’Italia, ispirato dai va-

Cinquantesima Settimana Sociale:
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lori della dottrina sociale 
cristiana e in perfetta sin-
tonia con quelli della Co-
stituzione repubblicana, 
che intendiamo difendere 
e attuare integralmente 
insieme alle forze politi-
che sintonizzate su que-
sto obiettivo. 

E’ nato il Comitato Si-
curezza Mirafiori Sud, 
che ha nominato come 
presidente l’avvocato 
Guido Celoni. All’inizio 
era una petizione, che ha 
raccolto 600 firme, dopo 
che anche l’ultimo presi-
dio di polizia locale era 

Cinquantesima 
Settimana Sociale

stato chiuso nel popoloso 
quartiere di Mirafiori Sud, 
dando oggettivamente  in 
questo modo man forte 
alla delinquenza. 

L’amministrazione co-
munale, dopo il successo 
della petizione, ha final-
mente disposto il collo-
camento di due pattuglie 
fisse a Mirafiori Sud, ma 
il Comitato intende ga-
rantire la continuità di 
attenzione, di mezzi e di 
uomini tramite la propria 
formalizzazione.

Infatti, l’avvocato Celo-
ni giustamente sottolinea 
come “la sicurezza sia un 
bene collettivo che va ga-
rantito con particolare at-
tenzione per i soggetti più 
deboli”.

Torino, nasce il Comitato
Sicurezza Mirafiori Sud



No all’aumento delle 
spese in armamenti 

Dal summit Nato è uscita 
l’idea di aumentare le spese 
militari.

Per l’Italia si dovrebbe 
passare da un punto e mez-
zo di Pil a due punti per que-
sta voce.

Riteniamo che la difesa 
atlantica, europea e nazio-
nale sia un diritto ed un do-
vere.

Però siamo anche convin-
ti che occorre intraprendere 
la strada della diminuzione 
delle spese militari e non 
quella del suo incremento.

E’ evidente che per otte-
nere tutto questo occorre 
confrontarsi con intelocutori 
tutt’altro che facili.

Sembra che, però, l’eu-
foria da spesa militare sia 
superiore a quella per la ri-
cerca di una coesistenza 
pacifica sul nostro pianeta a 
rischio implosione nucleare.

Inoltre, per raggiungere 
l’obiettivo del rafforzamento 
della difesa, si è paventata 
l’idea di scomputare le spe-
se militari dal deficit pubbli-
co.

Questa idea neo-neo-
keynesiana può reggere 
economicamente perchè si 
inserirebbe un po’ di liquidità 

in un sistema già molto liqui-
do e finanziarizzato.

Ma ci si chiede: perchè 
non adottare questo prov-
vedimento per combattere 
fame, carestie, povertà, ma-
lattie o, anche solo, per ren-
dere meno indigesta la tran-
sizione verde?

Cresceremo
di un magro 1%

All’assemblea dell’Abi 
erano tutti contenti perchè 
stiamo crescendo (con l’inie-
zione del Pnrr) dello 0,3% e, 
probabilmente, incremente-
remo il prosssimo anno il Pil 
dell’un per cento.

Chi si accontenta gode.
Si tratta di stime e previ-

sioni che dovrebbero preocc-
cupare.

Perchè non garantiscono 
la tenuta delle medesime pre-
stazioni dello stato sociale, 
non consentono nuovo lavo-
ro ricco e non permettono di 
migliorare la condizione della 
povertà nel nostro Paese che 
sta assumendo aspetti sem-
pre più inquietanti.

L’ottimismo di Giorgetti la-
scia di stucco.

Che cosa avrebbe detto il 
ministro leghista, in una con-
dizione del genere, negli anni 
Novanta?

Avrebbe minacciato la 

secessione, l’esproprio allo 
Stato dei palazzi romani, il 
licenziamento dei dipendenti 
pubblici al soldo dell’Italia.

E, ora, invece, lancia mes-
saggi di ottimismo.

I politici dovrebbero fare 
un mestiere diverso rispetto 
ai banchieri che, solo loro, 
possono stare allegri.

Emergenza
povertà

Non c’è giorno in cui qual-
che studio non ci riporti alla 
dura realtà dei fatti: in Italia 
cresce il lavoro povero e la 
povertà.

La responsabilità di tutto 
questo sta nella mancanza 
di una politica industriale ed 
economica che salvaguardi 
le imprese italiane che rendo-
no di più e creano lavoro ben 
remunerato.

Inoltre, non vi è un piano 
di formazione professiona-
le finalizzato all’ingresso nel 
mercato del lavoro più qualifi-
cato e ben pagato.

Quando don Bosco mise 
su la tipografia a Valdocco 
nell’Ottocento per i suoi rag-
gazzi di strada era all’avan-
guardia (ed in parte lo è an-
cora).

Altrettanto deve fare lo 
Stato per la formazione 5.0


